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~rlo Emanuele I 1suocesse al padre Emanuele Filiberto, il re
~ e stauratore della Monarchia Sahauda, appena diciannovenne ma 
/. già maturo alla politi.ca e alla (}Urerra. 

I primi dodwi amni avea trascorsi sotto l'amorevole guida 
della madre coltissima, Margherita dd Francia; &intelligenza non co
mune, parlava e scriveva in varie lingue de'i più svariati argomenti. 
Alla sua educazione fisica avea provveduto con lo stesso amore ù padre, 
gram capitano, rinvigorendo la di lui costituzione mingherlina, con 
esercizi di equitazione, di scherma e di cacdia; sì da farlo resistentis
simo alle fa ti.che di guerra. Ed alle cose politiche lo aveva educato, as
sociandoselo giovinetto n·el proprio governo. 

Con.scio della grande opera patriottica iniziata dal padre, si ac
cinse a proseguirla con animo risoluto. All'in.terno ed all'estero. Con
solidare lo Stato ricomposto dal parlre, ·migliorandone le istitu:doni 
mi1itari, civùi e '[)Oliti.che ; ma SIY}Yf'atutto allargarne i confini, ingran
dirlo. Le tre grandi aspirazioni paterne rimaBte insoddisfatte parti
colarmente lo attrassero: l'acquisto del Mar,chesato di Saluzzo, del 
Monferrato e di Ginevra, per tacere delle smodate a.sp.irazùmi sue 
proprie alle Corone di Francia e d'Italia . 

.Anche nel campo religioso, funestato ancora dalbe grandi lotte 
fra la Chiesa Cattolica e la Riforma Protestante, il figlio si pose sulle 
tracce del padre, costituendosi camp'ione della Chiesa contro la Ri
forma, nei suoi Stati - salvo 'il rispetto dovuto ai Valdesi, per la con
venuta loro libertà di coscienza, entro i limti,ti delle loro Valli. Egl~ 
riconobbe e mantenne il Trattato di Cavour del 1561, la Magna Charta 
della libertà valdese ; per quanto, n,elle G$[>re vicende di que.i tempi 
~ntollerantissimli, sembrasse, e talora a.nche fosse, troppo cedevole alle 
mene persecutrioi della fa zione clericale. 

I. SPERANZE E TIMORI. 

Tutto induceva i :Yaldoo~ a sperar ,bene del nuovo Prill'lcipe : la 
prospera giovineQ:za, la prima educazi'dne materna impro.ntata a tol
lerainza religiosa, la mente aperta a.cl ogni civile progresso, l'ottimo 
cuore. E il primo incontro confermò le buone sperainze. 

La loro deputa,zione, presentata dal Principe di RacCOJ11iigi, il loro 
gran protettore, fu molto affabilmente ricevuta dal giovane Duca ; 
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« il che - scrive lo storico valdese Gilles - riuscì di gran conforto 
a tutti ». 

E di conforto avean bisogno quei poveri v'alligiami1 che da oltre 
qutndicì anni subivano pazientemente le vessazioni del governatore 
Castrocaro ; del perfido toscano che, per compiacere alla buona Du
chessa Margherita, fingeva di proteggerli, mentre all'opposto li anga
r iava, per accaparrarsi i favori del clero. ·Alla campagna missionaria 
del 1581, condotta dal gesuita G. B. Van:ini, in: Val Luserna, egli prese 
parte att iva, presenziando di persona o per mezzo di un suo luogo
tenente ad alcune pubbliche dispute religiose e dando in: esse mani
fe.,,"1e ,prove di parzialità ; e quando, a compensare il poco frutto della 
loro propagan;da verbale, i Gesuiti ordirono il ratto di UJn minoren:ne, 
egli non si mrnse perchè si facesse giustizi·a. Il fatto, nuovo nella storia 
valdese, merita di essere rilevato, perchè diede origine ad una nefanda 
istituzione durata ,poi fino alla Emancipazione del 1848 : il ratto dei 
fanciulli a scopo di conv.ers:ione cattolica.. 

Eccolo in breve. Il figliuoletto del mmistro Gillio dei Gilli ( quello 
stesso ministro che il Castrocaro altravolta aveva fat to arbitraria
mente oontlurre in catene a Torino) è tratto oon ing'al1!Ilo e r inchiuso 
nel convento dei Gesuiti ; i genitori lo reclamano invamo. fov:ano ricor
.rono a S. A. : è loro risposto che riavranno H figlio quando questi di
chiarerà di voler tonnare in casa loro. Il minorenne suggestionato, in 
presenza del fratello maggiore e di tlue Gesuiti, quest a dichiarazione 
non ardisce più fare ; e per quanto scri:va poi al pa,d:re, r iv-elando le 
mene gesuitiche di cui è vittima, la è fi.ni,ta per lui. La famiglia addo
lorata non ne sa ,più nulla ; solo corse voce che il figliuolo fos.::.---e allon
ta1Uato dal paese e finisse missionario cattolico fra i pagani delle Indie. 

In quello stesso anno 1582, il Duca segret amente raccoglie soldati 
in Piemonte, per un oolpo di mano contro !"ambita Ginevra. Gesuiti e 
compagni spargono ad arte la notizia che si sta preparaindo una nuova 
crociata contro i, Valdesi ; e a tale notizia fraudolenta sembra non 
essere estra:neo lo stesso Castrocaro, desideroso di metterli male col 
Duca, per poterli a sua voglia vessare. Impauriti, come in istato di 
grave .pericolo, quei del piano cominciamo a riparare sui monti, por
tando seco le famiglie inermi e le masserizie più preziose ; gli uomini 
validi del piano e del monte già pensa.no alla legLttima difesa. Lndi la 
facile aiccusa avversairia, pre,sso la Corte di Torino, di sollevazione e 
rivolta. 

Fortuna vuole che presS'o il Duca si trovi il delfinese Servi.n ; il 
quale, avuto sentore della odiosa manovra, ne inform'a il ministro Ste
fano Noel, da alc.uni anni stabilitosi a. Gap:, favorevolmente conosciuto a· 
Corte. Là Duchessa Margherita gli era stata affezionatissima; lo aveva 
avuto in àstima il Duca Emanuele Filiberto ; ed è probaibile che avesse 
'anche conosciuto il Principe fainciullo, nel periodo della sua perma
nenza -" Torino. Il v.enerando ministro si affretta a scrivere una rassi
curante lettera ai ~nfra;telli delle Valli, che mette conto di riassu
mere qui: 
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.« Ricordate al paxi di me» - egli scrive - « come frequenti volte 
in passato si buccinasse che il Duca di felice memoria, spingendolo il 
Papa, si accingesse a perseguitarci, per la nostra fede ; e come a tale 
sospetto scrivessimo alla serenmima Duchessa idi felice memoria, come 
da essa fos.s.imo ra~ssicurati circa la benevolenza delle Loro Altezze e 
come mettessimo allora l'animo in pace. Fate ora il simigliante. Avete 
facile accesso pre.~ il PriJncipe notoriamente buon:o, abbiate ricorso 
a lui. Noi fidammo nelle promesse dei genitori e ne sperimentammo 
lunga.mente la benevolenza e la fedeltà. Par(JU(Ji, ù semble, qu'il n'y ait 
pas occa.si.on qu,e soyez maintenant en crarinte pour l'Altesse de Mcm,. 
seigneur le Due leur fìls, Prince tant bien nourri et instruit en toutes 
bonnes vertus, ains qu,'il vous gardera les accords et conventions à 
vous f aites entièrement et en tous les points ». 

Il capitano Beauregard, latore della lettera, appurata la situazione, 
non ha bib"Oglno di agire pre..."'80 la Corte. I V aldeisi non corrono pericolo 
da parte del Duca ; anzii, egli può riferire al suo mandante la nomina 
del valdese Martino Bonetto a capitano delle milizie 'di Angrogna e 
luoghi vic~ni, per sovrana disposizione. 

l1J1tanto scocca l'ora del redde rationem per il govennatore Castro
earo, invmo a tutti oramai : ai Valdesi, per lunga e mascherata per
secuzione, a.i clericali per illurorie promesse, ai Signori della Valle per 
usurpazione dei loro diritti feudali, al Duca per infedeltà. Un forte 
dubbio fa traboccare il vaso g,ià colmo : che macchini di sollevare le 
iValli, coll'aiuto di truppe francesi, per distogliere il DUJCa dall'impresa 
di Ginevra, dalla Francia osteggiata. Ciitato a Torino ripetutame:nte, 
per scagionarsi dalle accuse, sempre si scusa con fallaci pretesti, finchè 
il Duca dà ordine al conte Emanuele Filiberto Manfredi di Luserna di 
sloggiarlo colla forza dal castello bE}n munito della Torre, da cui domi
nava l'intera Valle di Luserna, Condotto in catene a TorÌIIlo, quivi 
sconta in quindici mni di .prigionia le sue perfidie ed i suoi delitti. 

II. INTOLLERANZA GESUITICA. 
IL DUCA SPOSA L'INFANTE DI SPAGNA. 

. Le temerarie imprese contro Ginevra falli;vano in buona parte 
per la persistente opposizione di Fraincia ; indi la necessità per il Duca, 
di orientare la sua politica ve11so la Spagfn!a. e il Papato, per averne p,iÙ' 
valido appoggio. Assorto tutto in allora nell'idea dii riave.re ad ogni 00:,'to 
l'antica città sabauda fattasi ribelle e di occupare in 'Seguito il Marche
sato di Saluzzo, non pose mano alla repressione degli eretici nei suoi 
Stati, per :non turbarne quella p'ace interna di cui ei sentiva il bisogno. 
Si contentò di la.stciare che l'azione cleriicale si spiegasse più intensa, 
solo intervenendo tratto tratto per impedirne gli straripamenti. 

Il nuovo abate di Pinerolo, il cardinale Guido Ferrero, stima più 
proficuo dii richiamare la Valle di Perosa all'osserv.anza di 'antichi di
ritti della_sua Albbazia; ma i valligiani oramai tutti Valdesi si rifiu-
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tano di pagare le decime e altre siffatte imposizioni di un culto abban
donato. L'abate fa senz'altro catturare, sul mercato di Pinerolo, alcuni 
eretici più niottasi. Al sopruso insorge in armi tutta la Valle, chiedente 
l'immediata liberaziane dei prigionieri ; per evjtare odioso spargimento 
di sangue si addiviene saviamente all'accordo di liberarli bensì, ma 
rimettendo la causa a un arbiitrato. Al quale si ricorse, per verità ~ 
ma, andando le cose per le lunghe, quei valligia.nj si r,i.scattarono poi 
dall'obbligo cultuale, mediamte la somma di 12.000 scudi d'oro; tramsa
ziane assai gravpsa per i contribuenti, ma approvata dal- D1,J.ca e dal 
Papa. 

Altro fatto rincrescevole fu per turbare la pace di quella V alle. 
Due ministri valdesi, Francesco Garino e Paolo Garnero, sono aggre
diti senza ragione da soldati della guarnigione di Pero.,,-a, malmenati 
e uno ferito gravemente. La voce che a Perasa, centro catt.olico, si'aino 
stati a.$assinati quei ministri, fa acoorrere giù da tutta la Valle gran 
numero di armati, per vendicarli. Il governatore del castello è costretto 
a ricorrere al ministro di Pinasca, Elia Schioppo, già priore del con
vento del Collett.o a Pinerolo, per tacitarli, facendo loro capire come il 
fatto sia men grave, il min.istro ferito sia sfato ben curato, e gli autori 
dell'aggressione sarebbero severamente puniti. La parola del· pastore 
persuaise gli armati a ritirarsi i111 paice, portando s.eco loro il ministro 
ferito ; ma la punizione dei soldati colpevoli non avvenne, pretestando 
il governatore che gli eran sfuggit i sì da mpn poterli colRire. E non 
era quello il sofo atto di giustizia promesso agli eretici e non m'antenuto. 

L'attiv;ità missimaria dei Gesuiti andava facendosi vieppiù ag
gressiva contro i ministri .e invad~ntte presso il popolo. I Valdesi ricor-

. rono presso il Principe contro le male arti gesuitiche provocatrici di 
disordini; ed all'umile loro supplica aggiungono un'ampia Confessione 
di fede, protestando contro la ~eia di eretic.i. Non hanno risposta. 
A;i Gesuiti resta libero il campo. Le loro missioni diventano stabi1i, d:a 
mobili che eraino. A Luserna, una casa del conte Bi.gliore, sulla piazza, 
è loro affittata ai primi del 1583. E da Lusenr\a il gesuita G. B. Roseti 
s'irradia per tutta la V alle, recandosi processionalmente, col suo se
guito d~ cattolici raccogliticci, compresa 'U\n:a frotta di bambini 1n an
gelorum speciem, da luogo a luogo, cantando, recitando precL e cele
bramdo qu'a e là messa all'aperto, ma con grande pompa. La popola
zione, quasi interamente valdese, sta guardando, non SellllZa tal quale 
timore, lo snodarsi per le vie di quella strana teoria, ripugniante alla sua 
anima austera. E rimane più furtemente attaccata a.Ila propria fede. 

Nella Valle di Perosa, grain chi'asso fa il gesuita Don Ippolito colle 
sue smargiassate. Sfida, con lettera, « i carissimi in Cristo_ della reli
gione nelle Valli di Perosa e S. Martino» a una pubblica disputa, sulla 
loro dottrina. Accettata la sfida, i ministri formulano le tesi da discu
tere s'\Ù punti più essenziali della fede evangelica, 111,0tificaindole al pe
tulante gesuita. Il quale scompare al momento buono dall'orizzonte; 
e nessun compagJnO si fa innanzi a sostituirlo al pasto di combatti
mento. Con quale effetto sul p1l!bblico non fa bisogno si dica. 
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A compensare la poca. efficacia della. loro propaganda, i Gesuiti 
invocano la restrizione legale dei, dir itti riconosciuti ai Valdesi dal 
Trattato di Cavour; v'è J)erfino chi contende loro il diritto sempre fino 
allora ammesso di attendere ai loro traffici fuori dei limiti, nonchè di 
allogarsi come mietitori e trebbiatori nel piano. Ricorrono allora gli 
angariati a S. A. : «Che.sia ledto alli huomimi delle Valli di qualunque 
sorte e conditàone, tener ayre al '[Ji,ano, messonare e fare altri trafighi 
nelli Stati di S. A., isenza rrwlestia nè contradittione, come sempre sono 
stati soliti ». Il Duca rende loro giustizia, con editto 3 gennaio 1584 : 
« S. A. intende che si, osservi z7, solito, e perciò inh'ibisce ogrui, rrwlestia 
per le cause conten4te, oltre esso solito, nel ca'[Ji,tulo ». 

La grain rrotizia del matrimoniio del Duca con l'Infante Catterina 
di Spagna. (11 m'arzo 1585), oommoose profondamente i, Valdesi. Rial
zarono il capo i Gesuiti, diffondendo sinistri presagi a SCOPo d'1ntimi
dazione: genero di FilipPo II, l'avv.ersario irreducibile della Riforma, 
ed entraoo a far parte della Lega Cattolica contro gli Ugonotti di 
Fran'Cia, potrà il Duca tollerare più a lungo !'.esistenza degli eretici 
nei, suoi Stati ? Prudem;za esige che gli eretici provvedano in t empo 
favorevole agli interessi loro : abbandon·arsi quindi fidenti nelle loro 
braccia aperte, chè potrebbero poi, anche arrendendosi, vem!ire respinti. 

I Valdesi sono per un t ratto sgcme;n.ti ; ma poi li assiste la loro 
fede inv:itta. Come nei più solen'l11Ì frangenti, un pubblico digiumo vien 
celebrato in tutte le loro chiese, nel m'aggio 1585, con; peni,tenza per i 
propri peccati e p,regJùere ferventi al Dio liberatore. Poi sta,nno fidu
ciosi ad aspett are gli eventi. I quali non tardano molto a produrai. 
Nella Francia dappnima ; nel vicino Delfinato che il valoroso capitano 
ugonotto Lesdiguières va man ma.no acquistaindo alla Riforma ; e nel 
paese tutto, dove la Lega dei Di Guisa si sfascia per le vjttor ie del 
non meno valoroso ugonotto Elnrico di Navarra, predestinato al trono. 
Gli eventi di F rancia si ripercuotono i,n Piemonte e il Duca chiaroveg
gente vi adatta. la sua politica realistica. Nell'alleanza di Spagna re
stano r ì,poste, per allora,· le sue speranze dringrandimento ; .ma non 
compromette l'avvenire, con irrop,portune persecuzioni degli eretici. 

« Le Valli ebbero per alcuni anni - scrive lo stor ico Gilles - un 
tollerabzìe riposo ». 

III. OCCUPAZIONE DEL MARCHESATO DI SALUZZO. 
INVASIONE FRANCESE IN PIEMONTE. 

Imperversando le ulti,me grand~ guerre relig:iose di Francia, 
sembrò giu,nto il momento propizi·o, per Carlo Emanuele I, di stender 
la mano sul Marchesato .di Saluzzo, su cui la sua Casa accampava a,n
tichi diritti. Egli oocupa prima, oon un colpo di sorpresa, la ben for ti
ficata Carma.gnola, « come servitore del re aristianissimo... per S. M. , 
volendola preservare dalle marui, degli Ugonotti ». Poi occupa la aittà 
di Saluzzo e gran p'ar te del Marchesato, cootitu~ooi difensore della 
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fede cattolica in Italia, contro l'invadenza della eresia dalla Francia. · 
'Aveva l'assenso del suocero Fili.ppo II; per t rar più risolutamente 
dalla sua il Papa, si cmitrapPone ora all'ugonotto Lesdiguières, che, 
dopo la conquista del Delfilnato, « mi.rava, a suo dire, a fare di Saluzzo 
un'altra Ginevra ». 

Il re di Francia, Enrico III, arde cli sdegno a tanta audacia ; ma 
ha sulle braccia. gli Stati Generali di .Blois e dii fronte la Lega del Di 
Guisa. Ma'iora premunt. La conquista del Duca è salva, per allora ; di 
fatto sabauda, è solo più francese di nome. Ma dopo la morte dell'as
sassinato Re, il Duca esige dai ,nuovi sudditi un giuramento di fedeltà. 
Le congregazioni del Marchesato si riuniscono il 22 set tembre 1589. 
Ne fanno parte alcuni r iformati ; i quali, nel memoriale da presentarsi 
a S. 'A. prima del giuramento, fanno inserire la doma,n;da. : « Che, per 
la quiete pubblica qi,elli della pretenduta religione riformata ?Wn pos
sino essere ricercati nè molestati nelle persone e beni loro dii presente 
e all'avvenire, vivendo pacificamente senza scandalo come hanno fatto 
~no al presente, nè facendo essercitio pubblico di detta religione, salvo 
per le sepolture; .. ». 

La r isposta fu ambigua : « S. A . rprovvederà come converrà per 
lri QU:iete pubblica». Il che bene interpretato importava : come con
verrà alla su,a politica irrequieta ed audace. Ma, per verità, nessuna . 
molestia hanno per allor'a i riformati saluzzesJ, che ancora concorrono 
alle più alte cariche ; solo più tardi, raffermato nelle sue mani il Mar
chesato, ricorrerà alla r epressione violenta dell'eresia. 

Il Duca per intanto è travolto i,n incessa:nti guerre, che non: oc
corre qui narrare. 

Impaziente di calare in Piemonte, per riconquistare il Marchesato 
al suo Re, il Lesdiguières ne ·ottiene il mandato da Enrico IV, nel set
t embre 1591. Parten:do dal DelfiJn:ato !il 25 setternibre, varca il Colle di 
Sestrières e scende fulmineo per il Val Pragelato francese, at trav.ersa 
senza quasi colpo ferire il Val Pen)Sa sabaudo e la sera del 27 è alle 
porte di questo borgo fortificato. Arresosi tasto il comandante del forte, 
conte Frnncesco Cacherano di Bricherasio, colto all'impensata e nel- . 

. l'impossibilità di r esistere, egli corre per M'iradolo a Bricherasio, che 
occupa e, come posizione strategica di primo ordine, per la sua posi
ziQne sur un poggio e all'imbocco della Valle del Pellice, fortifica rapi
damente e presidia. Non vi s'indugia, però ; eccolo a La Torre, con · 
,buon nerbo di truppe. Il comandante ducale del fortilizio, G. L. Co
maz:rolo, colto ancor esso all'improvvi'S'o, si arrende ; e così pure si 
arrende il comand'alnte ducale del forte superÌore a Bobbio, Mirabocco' 
- « vies, bagues et armes sauves ». Per guadagnar tem,po eran larghe 

· le condie:ioni dii arresa. E così, il fortunato capitano francese potè seri
Nere di aver.e 'COnquistato, in pochi gior,ni e quasi senza perdite, le· 
:valli di Perosa, S. Martino e Luserna, colle loro torri forti e castelli, 
vantaru:lOl'li di averle trattate sì dolcemente da indurre le terre vicine 
(intendi il Marchesato) a ritornar.e al servizio del loro Re. 

· Accorre Ì!n fretta da Nizza il Duca· per dif.en-dere i v.iolati confini ; 
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ma colle sue sca rse truppe, mal soste.n.ut e dall'aiuto spagnuolo, non 
può affrontare l'esercito i'nvasore. V:iigone, troppo fidando nella difesa 
di uh reggimento sabaudo ivi accorso, resiste ed è messa a faoco e 
sangue. L'audace capitaino francese si spinge a Cavour, strenuam®te 
difesa dalla fortezza sul culmine della ~ua rocca. Il Duca, tentando una 
diversione, muove 111n vigor(?SO assalto a Bricheras,io, ma in vano ; -e 
vano è l'incontro suo col tremendo avversa.rio, nei pressi di Garzi
gliain!a : combattimento accanito dalle due parti, ma da cui escono ri
baldanzjti i FramJc.esii, per dar l'ultimo assalto alla Rocca di Cavour. 
Due cannoni, dall'altura di Bramafam, la ,l:iattono in pieno; dopo 500 _ 
camnonate si arrende, il 6 dicembre. I rigori i1nverriali sospendono le 
operazioni guerresche. Il Lesdiguières·, lasciate cinquanta comp'ag:nie 
di fanti a ,presid'io delle terre conquistate, riva,lica le Alpi nevose colla 
sua cavalleria, per il Delfinato, dove lo nichiam'ano altre brighe. 

IV. LE VALLI VALDESI ASSOGGETTATE ALLA FRANCIA. 
LIBERAZIONE SABAUDA. 

I Valdesi dell'alta Valle di S. Martino, da fedeli sudditi, corsero 
a difesa dei loro valichi alpini, culminando quella valle nell'importante 
Colle dii Abriès. Se 'llon che, vedendo occupata militarmente tutta la 
inferiore V alle d.i Perosa, s i rivolgono ai correligionari della V alle di 
Luser,n'a, per consiglio ed eventuale soccorso. In quel doloroso fran
gente, parve a tutti opportuno rivolgersi al Sovrano ; e a dò fare li 
persuase il C'.Onte Emanuele di Luserna. Rispose il Consiglio Ducale ·: 
non poterli soccorrere, si acconciassero perciò alle necessità della 
guerra., riservaindosi per l'avven,ire. « Accomodez-vous, faìtes camme 
vous pourrez, seulement conservez-moy le creur ». Così lo storico val
dese Léger. 

Allé.\ mercè dell'invasore, i loro comu,ni soggiacquero alle imposi
.zioni di guerra, gravose sì ma non: tanto, in vista del progetto acca
rezzato dal Lesdiguières. As$icurare ·alla Francia una test a di ponte 
in Piemonte e una via sempre aperta al Marchesato, consolÌdando la 
conquista delle Valli e rendendo anche queste, come già la Valle con
sorell'a di Pragelato, sudd'ite fra.IJ.cesi. A:_ questo scopo, si vale del mi~ 
nistro di Pragelato, Claudio Perron, perchè faccia vedere il gran van
taggio religioso che ne verrebbe loro, coll'annessiQne alla Francia .di 
EnriC'o IV. Una solenne assemblea è i,ndetta il 28 ottobre 1592, a San 
Giovanni, cui intervengano rappresentainti civili e religiosi delle tre 
Valli e dei comuni vicimiori del piano. Il mitnistro Perron adempie ai 
suo mandato con parola òinsinua.n.te e: persuasiva. I Valdesi ribattono 
nion esser lecito, per la stessa Parola di Dio, venir meno alla fedeltà 
del Sovrano legittimo. Ma 111n argomento d~ forza maggiore finisce col 
prevalere : o l:ade.sio.ne o il trattamento di guerra ai ribelli. 

L'assemblea tutta, 'Cùn i Signoui di Luserna e i rappresentanti 



- IO -

dei comuni, tantn ;i cattolici che i valdesi, deliberò di sottoporsi, per 
via di necessità, alla sudditanza francese. 

II 1 • novembre successivo ebbe luogo a Bricherasio, in forma so
l~n:ne, dinanzi al Lesdiguières ed al suo Stato Maggiore, il giuramento 
di fedeltà alla Francia. Giuram.o i Signori rioovendo la spada, in seg,no 
dell'investitura dei rispettivi feudi dal re di Francia; giurano i depu
tati dei comuni sulle SS. Scritture. Nessuna distinzione 111ell'atto col
lettivo di vassallaggio e di sudditanza. Ragion voleva però che un atto 
aggiuntivo si facesse !in favore della popolazione valdese. Il gran capi
tano ugonotto poteva \lllegare, ai suoi correligionari, ristretti in troppo 
angusti confini e limitati nella loro libertà religiosa, il riJconoocime.nto 
dei diritti testè proclamati nel suo Delfinato ? - Ed Ulna convenzione 
speciale si stipulò in lor favore, per la loro emanK:Dpazione religiosa e 
civile. Piena liibertà di coscienza e di culto nei luoghi da loro abitati 
- liibera l'elezjone dei pastori e la convocazione dei sinpdi - egua
glianza di trattamento delle Chiese delle Valli e del Delfinato - facoltà 
ai Riformaij del piano di riparare alle Valli - doma,nda a S. M'. di un 
collegio per fistruzi·one della .gioventù - diritto di 'avere ufficiali di 
giustizia di prima istanza valdesi. Eguaglianza insomma oon gli altri 
suddit·i francesi. 

Concessioni tutte che gli storici clericali di quei tempi intolleranti 
interpretan'O come offesa alla relig,ione cattolica ; ma essi dimenticano 
la tolleranza mirabile dell'ugonotto, che, fin dalla sua « Dich'ùurazione » 
del 7 ottobre 1592, da Bricherasio, proclamava egualmente la più 'ampia 
libertà per il culoo cattolico. 

Tanta tolleranza troppo precorreva i tempi suoi. Effimero e nOlll 
lieto però fu per le Valli il periodo .della hbertà francese, travagliato 
da continua guerra. Non è qui il luogo di, narrarla. Brevi accenni ba
stano al nostro assunto. 

La guerra fr'anco,sabauda riprende con nuove forze, nella prima
vera del 1593. Il Duca, rinunziando all'invasione della Provenza, pensa 
a riconquistare le piazze perdute. Manda artiglievie itn Val Pellice, 
sotto gli "Ordilni del conte C. F. Manfredi di Luserna; furioso assalto 
al Castello del Lupo ; gloriosa espugnazione del Castello di Mira.dolo. 
Riuscito vano il tentativo di fare insorgere la popolazione della Valle, 
s'impadro·nisce del Castello di Luserna ed occupa a valle tutta la destra 
del Pell'ice, restando la sinistra oon tutta l'alta valle iJil balìa dei Fran
cesi. Il Duca si volge ,poi a Cavour., ,ne occupa il borgo e assedia il 
castello. 

Intanto giiunge la notizia dell'armistizio della Lega Cattnlica con 
Enrico IV, disposto per Parigi a sentjre una messa. Il Duca vi aderisce 
con gioia ; il 3 ottobre è 'S't,'ipulata una tregu'a fra S. A. e il Lesdiguiè
res ; la tregua si, proroga frno alla primavera del 1594. Si hanno pOIÌ 
Insignificanti scaramucce. Notevole solo una scorreria di truppa sa
bauda fino a Santa Margherita della Torre, per sorprendervi il mini
stro Laurenti, con pochi fedeli riu niti, al culto : liberati questi ultimi, 
è ind'Otto il primo ad abiurare, a Torino. 
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In questo periodo di transizione, l'a politica religiosa del Duca non 
muta se~ibilmente. Proteggere la fede catto1i,ca, combattèndo la Ri
forma, rne1 suoi Stati ; e, quanto ai Valdesi, pur rispetta.ndo le loro 
franchigie, appoggiare fortemente la propagrunda dei m1·ss10nar,i, con
cedendo ai loro convertiti favori, come esenzioni di tasse, pensiom, 
uffici pubblici, elargizioni ai poveri, no'nchè grazie ed amnistie ai 
condannati. 

Le missioni dei Gesuiti e dei Cappuccini si ri;nfocolano colle pub
bliche .d.is·pute, ,prevj•a autorizzazione sovrana per accrescervli solen
nità. Di maggior grido quella di San Germano, detta allora « Piccola 
Ginevra», per l'intenaità della sua fede evangelica. Argomento pre
stabilito : « Il S. S. Sacramento » ; polemizzanti : lo sfidatore rev. Fli
lippo Riboti e jl ministro l:ocale Daviid Rostagno; pubblico : frotta di 
frati e fedeli della Religione, il Prefetto di Pinerolo, gentiluomini e 
profession!isti dei dintorni ; segretari : patentati notari. Della disputa, 
troncata prima che il mim:i•stro avesse esaUJriti, ci suoi ·a,rgomenti, il frate 
fece stampare una relazione, per maginifi.care il suo trionfo orat.orio ; 
del quale tuttavia non si dichiarò soddisfatta l'Inqwii,izione, poichè 
proibì ai cattolici di venderne o oomprar,n,e la puihblicazione. E per un 
pezzo non si parlò più di, siffatte dispute, che ecciitavano gli animli,. 
senza convertire alcuno. 

Vero è che lo storirco cattolilco Rorengo parla di due ccmversioni fa
mose, del capitano G. Tron,, della V'alle di S. Mart.in-1.0, e del capitano 
B. Jahier; d~ Pramollo, come frutto immediato della disputa di S. Ger
mano ; ma ben altre cause ebbero tali conversioni. Prescindendo da 
quella del capitano Tron, di minor conto, non ci sembra fuor di pro
po1ito acceruoore brevemente alla pietosa storia del capitano Jahier, 
come narrata dallo stoniico Gilles, che lo e,bbe suo parrocchiano, essendo 
ministro a Pramollo. Ab urw disce omnes. 

Bernardino Jahier è uomo di grande autorità, nella natìa Pra
mollo e in tutta la Valle di Pero.sa; ma è ambizioso e prepotente, gli 
si rimµrovera1no abusi di potere e c001.cussionii. I frati lo circuiscono : 
l'immenso effetto che farebbe la sua conversione al cattolicismo ! Gli 
tendono un tranello, per tirarlo dalla loro. Il Duca è di passaggiio a 
Pinerolo : lo citano dinalnizi a S. A. che, compi'acente, gli contesta le 
accuse, minaicciaindo di darlo in mano della g iustizi.a. In buon punto 
però, s'intromettono i plli frati, supplicando per la grazia dell'eretico, 
se si converte. Il .buctn Duca acconsente ; lo sci'a.gurato cede alle pro
messe : perdono delle sue colpe, esenzione t emporanea dalle tasse, ca
rica a vita di capitano generale delle milizie dii V al Perosa, e per so
prappi ù una pensione d!i venti ducatonri al mese! I frati gongolano; 
dal siffattam~nte convertito si ripromettono la conversione dell'intera 
di lui famiglia, dell'intera. comunità dii Pramollo sfuggita alla Chiesa 
pochi amni prima (1573), se non 'anche la conv·ersione di tutta la Valle. 
Ma harn fatto opera vaina. Ben se ine attargono i convertitori salendo, 
il Riboti ,in testa, a Pramollo, ,per godersi un primo trionfo, il 26 giu
gno 1599. 11 cap~tano valdese apostata. è squalificato ; non ha più se-
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guito, neanche in famiglia ; tutti gli volta;n 1~ spalle, compresi i frati 
disillusi della sua autorità; egli ha perduto arl un tempo la fiducia dei 
correligion'ari traditi e degl'illusi, suoi convertitori. Il disgraziato am~ 
mala di crepa-cuore ; si fa portare al Dubbicm:e, per camhi.ar aria; ma, 
dopo pochi mesi di consunzione, muore 'senza volersi confessare ai, 
frati ; e i figli scendono da Pramollo per seppellirlo ·pietos'amente nei · 
cimitero dei Riformati di Pinasca. « La famiglia Jahjer - scriv.e lo 
storico Jalla - rimàse zelante riformata ; e dal suo seno sorooro mi-
ni.stri fedeli e prodi capitani dei Valdesi ». · 

Nell'ass·enza del Duca, spintosi nel dicembre 1500 fino a Parig·i, 
per trattare personalme;n,lte col Re, di non poche angherie furono fatti 
segno i Valdesi, rri,guardo a matr imoni misti, a feste cattoliche, a scuole, 
con relativi procedimenti giiudiz.iari. Il fatto più notevole avvenne alla 
Torre, per le sue oonseguenze gravi. U nuovo curato,. certo Ubertino 
Braida, pretese dalla popolazione valdese le decime non più dovute 
dal 1561; e, coll'appoggi'o dell'autorità locale,. andava attorno prele
vandole in natura dai contribuenti morosi. Una .deputaziione valdese 
a S. A. fece tosto cessare l'aibuso. Se n~n che . il prete burbainzooo si 
fece a sfidar la gente da atleta che era a singolar tenzone. Per pro
vàrne il coraggio, alcuni giovani valdesi ebbero l'infelice idea dri fargli 
di notte una chiassata, che lo fece fuggir di casa. Non fu i.meguito, 
non fu toccata la :sua casa ; tutto pareva dover finir lì : ·uno scherzo di 
cattivo .genere. All'opposto, il podestà clericale cita d g.iovani pertur
batori dinanzi a sè, li costituisce in arresto, e, contro il diritto loro di 
essere giudicati a Lus~rna, si-.dispone a mandarli a Torino, sotto scorta 
di arcieri di giustizia. J31;\si, ritenendosi lesi nel proprio diritto di di
fesa, e paventando Uln giudizio senza le giust e garanz,ìe legali, riescono 
a fuggire. Sol1lo condannati, in contumaicia, al bamdo. E così origina il 
Corpo dei banditi, per futile cagione; il qruale, oo-,'tirtuito dapprima di 
u:na ventina di g;iovani, imprudenti ma ;buoni, poi ingrossato da altri 
reli,gionari messi al bando per ingiuste od eccessive co.ndatline, diven
terà pericoloso ,per la s icurezza pubblica, sì da esigere poi l"intervento 
dell'A:utorità Statale. 

VII. REPRESSIONE VIOLENTA. 

Riw lta in suo favore l'anncsa quistione del Marchesato, Carlo 
Ema\111Uele è assillato più che mai dall'idea <1i riavere Ginevra. E, nella 
lot ta contro la città di CalvÌlno, dev'essergli di grande aiuto· il Papa; 
-indi, per ingraziarselo, la sua pohtica religiosa più SJ?inta, da buon · · 
difensore della fede cattolica. 

. In competizione col Re di Francia, che avea pubblicato allora 
l'Editto di Nantes (12 aprile 1598), IJPln glii eran consentiti che mezzi 
blandi contro l'ere.sia nel Marchesato; ora che n'è padrone assoluto·, 
la sua fede personale e la ragion di Stato lo induco.ho a repreS'Siione 
violenta. Fin dal giugno '1601 un suo Editto crudele impone ai religio-
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nari del Marchesato o l'aibiura ò l'esilio. Abiurano i pi!Ù; molte distiiinte 
famiglie emigrano iin Francia, ,in Lsvi;zzera e nelle Valli del Pinerolese ; 
nov.e chiese dii r iformati son'O disperse. E' l'-est;irpazione dell'eresia· nel . 
Marchesato. 

Ma il Duca si. ferma dinanzi 'alle Valli, YiÌSpettoso delle conces
sioni paterne. Restringere l'eresia Ìln determinati confini, p,ersegui,
tandola spietatamente fuori, di esai, ~1ll tutti i sudi Stati. In lui è la 
preoccupazione èootante dii osservare, sia pure con interpretai.ione re
strittiva, il Trattato di Cavour. Quando l'in,transigentissimo. n'll!nzio 
papale a . Torino, Corrado Tartarino, vuol colpire le antiche chiese val- · 
desi dì Meaina e Mattie, contemplate i,n quel Trattato, non s'induce a 
con:cederlo se non sull'affermazione 'aver esso in mano documenti pro
banti la loro esclusione. 

Se non che l'interpretazione volutamente restritti.va di quel Trat
t ato lasciava pur luogo a provvedimenti crudeli contro una popolazione 
esvantasi per necessità fuori dei troppo a,n:gustf confini e rivendican
tesi iil. diritto di vivere secondo la propria coscienza. E crndeh furono 
alcuni editti strappati al Principe, di natura buono, dal clero spietato. 

Il Papa, il Nunzio e l'Arcivescovo di Torino sono i fidi suoi consi
glieri 1nella lotta contro l'eresia. Apre la campagna l'arcivescovo Carlo 
!Broglia, nella secon,tla sua visita eP!ÌScopale, ai primi di febbra:io 1602, · 
con gran segu,ito di autorità civili e relignose. Da Bibiana scrive a S. A. 
(17 febbraio 1602): « Hoggi ho cominciato a trattare con alcuni de' 
r,r.incipali . della pretesa religione e scorto che per via amorevole si 
rpotrà far poco)> - e supplica s.ii dia seguito agli ordini già impartiti 
al Governatore di P:ìnerolo. « Io giudico questa dimostrazfone neces
saria pe<r ogni modo, perchè -altrimenti terranno che le cose si facciano 
solamente « ad t errorem », e se ne bwrleranno, come pare che facciano 
fin qui, stando Qstinati ». L'ordine ducale non si foce aspettare; si 
pubblicava il 23 febbralio, a Luserna. Ordi:ne agli er.etici di Luserna, 
!Bibianà,' Campigliooie e F.enile, di. a.bi1Ur'are o dii. abbandonare il paese 
entro cinque giorni, pena la. '\riita e la ronfisca dei beni. E due giorni 
dopo un Editto del Duca (25 febbraio 1602); il quale intende ridurre 
e restringere l' eresja nelle «Valli e luoghi già :itnf etti di questo mal 
se1ne, che non posm più oitre pullulare in danno della saluJe delle . 
,anime de nostri amati popoli e disservitio di S. Chiesa». Un rinfrescar 
quindi le proibizioni antiche, come il divieto d i predicare e far con
gregaziioni « fuetri dei limiti graziosamente tollerati», di contrar ma
trimoni misti, di ooprire ulffici pubblici., di venire i forestieri alle· 
iV alli senza licenza S<)vrana, ecc. Le peine pecuniarie per un terzo 
all'accusatore, tenuto segreto; _ !il resto al Fisco. Editto einorme, im
possiibile 'ad eseguire senza um.a vera e propria crociata, che il Duca, 
ricordevole dell'altra ri.nfelicemenite 'Condotta dal Co)l1ite della Trinità, 
assolutamente non vuole; ediitto terrorizzante, di cui egli stesso mi
tigherà l'asprezza nell'applica2lione moderata, e che lo stesso Papa, 

·. non soo,petto dii .troppa tenerezza verso gli eretici, riterrà ecces;;i.vo, 
consig1iai~o al fanatico padre Riboti un p0' più di, moderazione, nelle 
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sue richieste al Duc'a. Il q;uale ,poi, richiamato all'osservanza del Trat
tato e delle parole pronunziate al Villar, si scagionò dicendo che man
teneva la sua promessa, solo imtendendo agire all'infuori delle conces
~·ani del padre. 

&n diede a vedere l'animo suo, libero da pres:ione estern'a, 
quando, a Bibiana, « si ritrovò spediente di far chiama.re alcu,ni dei 
principali da S. A., a Torino ». Dice il mal fi,do Rorengo che, 'alle sue 
efficaci persuasioni, la maggior parte si convertì. Consta invece come 
uno di loro, Valentino Bolla, al Principe che gli esprimeva il desiderio 
di v:eder tutti i suoi soggetti 'SegU!Ìr la sua religjÌK)ne, rispondeva : « dopo 
il servizio di [)g,o, nessun maggior desiderio aver egli che ,di ubbidire 
e compiacere a S. A. ; ma tradire la propria coscienza sarebbe off erir 
dere [)io e non avere più pace ». E il Duca a d!ichiarargli, renza ris:en
timento: « Che, abbracciando la sua reiigione, gli avrebbe fatto gram 
r,iacere, ma che non voleva violentar la coscienza di alcuno! ». Vero è 
che i suoi tre cornpagn:i, •ingannati dai cortigiani come se avesse con
sentito all'abiura, dichiararono di sottomettersi anche loro al volere 
sovrano, con gran soddisfazione dii lui ; ma, disingamnati, sd umiliarono 
poi, respiingendo la fraudolenta aib~ura. Il Bolla si ritirò in seguito, 
colla fedele moglie, 1nell'ultimo comune di Bobbio, per viv:ere in pll(!e 
colla propria coscienza. 

Altro simile fatto successe in Val Perosa. quan.do rArcivescovo, 
col fido Riboti, vi si s~inse,· fermandosi pruma a Dubbi·one, poi a Pe
rosa. Larga distribuzione di pane e denaro, tanto accetta in tempi 
come quelli di grande strettezza, a scopo dri ccmiversian.i. Anche da Pe
rosa partono per Torino, alla fine di luglio, i, maggiorenti del paese per 
chiamata di S. A. Riicevimento benev:olo, presente ,il padre Riboti ; ma 
a nulla valgono le blandizie e le pressioni sull'animo schietto di quei 
valligiani. Il Duca li lascia liberi, dice,o,do : « Se abiurate Uberamente 
mi fate piacere e ve lo dimostrerò; ma non intendo costringervi». 
Quii è l'animo del Duca, che li vuol C01T1V:erti.ti per convinzione, non per 
violenza. E, se si lascerà indurre, daJI':intolleraJnza dei suoi consiglieri, 
ad altri editti odiosi,, come quello del 28 maggio 1602 vietante agli 
eret;ici di abitare nelle iborgate sull'a strada fondo valle, accogliendo il 
ricorso della popolazione tutta. della Valle di Perosa, senza distinzione 
di culto, lo riterrà come lettera morta. 

La .visita ep,iscopale non ha maggiore effetto nella Vialle di S. Mar
ti!no. Si propone una nuova pubblica disputa; ma i mi1nistri rispondono 

-che si termini prima quella illlrominciata in Val Luserna dal gesuita 
Marchesi col ministro Grasso e lasciata jn scspeso. 

L' arciv:escovo Broglia si spinge fin su in Pragelato, allora tutto 
valdese, per inviito del Re, a ristabilirvi ,il C'attolicismo. Egli si rivolge 
ai consoli di sei comuni, app0$t.ament.e convocati ; ma quei riformati 
s., schermiscono dalle su.e domande, dichiaramdo di st.arSene paghi al
l'Editto di Nantes, « requérant le sieur archeveque de ne les recher
cher plus outre que ce qui est de l'intentiion de Sa Maiesté et dudit 
édit ». 
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Gli storici cattolici esaltano i successi di questa campagna di pro
paganda v.iolenta nelle Valli ; ma li smentisce un documento ufficii'ale 
non dubbio. Nel suo Editto 12 giugno 1602, il Duca stesso, disill.uso 
del poco successo dei tanti mezu adoprati contro l'eresia, confessa : 
« non è stato rperò rpossibile di $'radicarla affatto, ma.ssimie nelle Valli 
del nostro dornini-0, dove siamo stati costretti tolerarli, con speranza 
che de'bbano, con la {!ratia di Sua Divina Maestà et aiuto delle tante 
predicazioni, ravederm un giorno. dei loro errori e tornar in grembo 
di Santa Chiesa». 

VIII . . I BANDITI. COMPOSIZIONE AMICHEVOLE. 

Gli editti reazionari del Duca, ha.nno creato u.n ambiente di intol
leranza estrema. L'amministrazione st essa della g,iustizia, nelle varie 
forme del tempo : religios&,, feudale e statale, è informata a spirito 
partigiano intollerante. Non v'è più giustizia, per glii eretici. Lo sfor-· 
tunato caso di Bartolomeo Copino della Torre è impressionant~. Un 
venerando vecchio, universalmiwte stimato per la _sua onestà, è arre
stato alla fiera di Asti, dove trovasi per il suo commercio di stoffe, per 
aver detto -- riehiesto - l'essere suo valdese. E' nel suo diritto, per-· 
chè Il Trattato di Cavour coI11Sente al Valdese di commercia.re in tutto 
lo Stato, e, se iinterrogato sulla sua fede, di rispondere; ma, Pi,nchiuso· 
nelle careeri episcopali, sono ri.nsufficentii a trarnelo fuor1 le migliori 
attestazioni di riformati non solo, ma di cattolici. Invano si r icorre a. 
S. A. ; più forte di lui è ora l'Autorità relig;~a. dinanzi alla. quale s'in
ch~n'a. Il processo, mandato a Roma,. to:rma colla sentenza di morte ; e 
il venerando vecchio, dopo p,iù di due annti di prigionia, tratto fuor di 
prigione cadavere, è pubbl'icamente arso. 

Simili casi di sentEin.Ze, spesso ingiuste, quasi sempre eccessive. 
iute.se ,più a oolpire l'eretico che il reo,. conturbano prof~ndamente la. 
popolazione valdese, che freme iimpotente sotto la sferza dà quella per-
secuzione legale. Il numero dei così detti «banditi» s i accresce a di
smisura. Baui.di1ri dal coI11SOrzio sociale, vivono di rapi,na ; costretti dalla. 
fame, piombano dal mqnte sul pi:arn.o per far .bottino ; inaspriti nel
!' animo, compiono atti selvaggµ •contro i loro avversari. L'ordine sociale 
è sconvolto. La sicurezza pubblica è compromessa; l'Autorità politica 
,non ha più forza sufficente a t utelarla. 

Le Autorità. civili e religiose delÌ Valdesi, per verità, deplorano, 
apertamente quel tniste stato di cose ; ma come rimediarvi, senza eli
miJnare le prime ·ca.use che l'hanno prodotto ? 

Si ricorre al Duca, instando i clerk•al:i che, non potendo colpire i 
« banditi » r ifugiati sui monti;, si gastigh:imo le loro comunità. Il Go
vernatore d i Piinerolo è maiQ<lato,. per una inchiesta. a Luserna, iJ 13 
ottobre 1602. I sinda.ei della Valle sono invitati a ~n\S'egnare i ban
diti, vivi o morti, per la giustizia. - « Per la giustizia», essi rispon
dono, « siamo tutti; ma rper la giustizia impar~e ; la quale vuole ei 
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punis.cano anzitutto i veni colpevoli che hanno ridotto quei disgraziati, 
in gran parte onesti prima, ad agire da dis-perati ». Un:a supplica viene 
inoltrata a S. A. ;·rron la può recare, il governatore Ponte, perchè sceso· 
a Torino, v,i trovà per proprio ccmto uin mamidato di arresto. Un avver
sario di meno. I V aldes·i trattano allora col conte Carlo Francesco di 
Luserna, inviato dal Duca per oompoTre « i sollevamenti fatti da alcuni 
della Valle di Lu.serna, causati dai GeSj,l,Ìti ». Nel p,alazzo dei Manfre.di, 
a Luserna, conv~ngorro i r'appreseintanti delle Valli ; fra gli altri · i 
ministri Doinen:ico Vignaux: per il V illar e Rietro Gilles per le . Valli 
di Perosa e S. Martino. Si dibatte l"ardua quistione, colla massima fran
chezza da ambe le p'art.i. Una nuova supplica dei Valdesi è inoltrata 
a S. A.,· appogg.iata dal Oonte. 

Il Duca ma1nda la 'Supplica a Roma, per consiglin. Il Papa, sempre 
molto cùrioso delle cose valdesi, « ha risoluto di rimettersi in tutto al 
prudent:dssimo giudizio di V. A. S. - gli risponde il suo ambasciatore 
romano (28 dicembre l6i02) - non potendo nè dovendo come· Ponte
fice consigliarle che gli si tolleri o permetta es.sercitio heretico, meno 
che li · perseguiti con le armi». 

In quella .succedeva la famosa « e~alade » di Ginevra, un potente 
diversivo pel Duca. Fallita la poco 1nòoile impresa .della notte dal 21 
al 22 dicembre 1602, egli se ne torna mogio mogio, preoccupato roù 
che di' altro di farsela perdonare dall'opiniooe pubblica. Intanto infie
riscono i « banddti », fatti più audaci dall'a.pparente 1impunità. Il 6 
marzo 1603, sei di loro si fanno vedere sul mercato di Luserna. Bloc
ca.ti in una viuzza, si aprono l'uscita uccide:ndo un cap1i,tarno e un sol
dato. Una compagnia di militi, sotto il comando del capitano Gallina, 
è acquartierata allora in quel borgo, per procedere all'arresto di « ban
diti» ed impedir le loro rappresaglie. A questo scopo la compag,nfa · si 
spinge a Bobbio ; ma giunta al pOlnte di Subiasc, tenta la cattura a 
tradimento del capitan'o Pellernco, senza alcuna ragione, ed è sbara
gliata dai valligiani. Il Gallina fuggì, per l'inverso, fino a Luserina, 
svergognato anche dai suoi. 

Si riprendono le trattati~e col Pri'ncipe. Da Cuneo, a una nuova 
supplica detValdesi av:eva risposto con \notevole benevo}einza: « S. A. 
non intende siano molestati r,er la pretesa loro religione, mentre si 

· astenghino di esercitarla fu,ori delli luoghi delle Valli di Lucerna, S. 
Martino e Perosa ». Temperate alcune severità degli ultimi editti ; 
amnistiati :i « bam.diti », tranne sei ; obbligo rli restaurare le chiese 
danneggiate e prestar manforte alla repressione .dei restanti « ban
diti». Non si era tuttavia addivenuti ad un perfetro aiccordo. Deside-
roso di por tffl'm11ne a questa dolorci,;a vertenza, 11 Duca manda ora· alle 
N'alli il prevosto di giustizia AntQnJio Guidetto; il quale, venuto a Lu
serna, vieta al capi_tano Gallina di varcare il Pellice e aà valligiani di 
offendere i soldatì; pQÌ, insieme al conte Emanuele, si studia dji con~ 

. ciii.are le ulij,me divergenze. Il Conte,,. con frainchezza riliHtare, ne in
forma S. !A., il 24 agosto 1603,. non: dubitando dii affermare : « lo non 
so hora1nai come governarmi con queste gienti, comprendendo che il 
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generale del popolo desidera 'dli, obe.dire et sèrvir V. A. in ogni cosa, 
ecceto di reli{Jinne ». . 

Il buon volere di tutti condusse ad un amichevole componimento : 
Conferma dei privileg1i delle Valli e amnistia dei « ban<titi » - col paga
mento da parte dei Valdesi di 2000 ducatoniÌ' oltre 500 dii spese. L'ed'itto 
è emanato il 29 settembre 1603, aln forma di risposta al memoriale v_al
dese : memoriale e risposta ducale, recati a Lu.senna dal conte Carlo, 
sono approvati con atto rogito di quel podestà. 

Gli anni 1602 e 1603, che sembrarono recare l'ultima rovina dei 
Valdesi, li strinse invece in accordo col Sovraino ; accordo <lestinato a 
dar loro relativa pace per alcuin!i. an'J1ii. 

IX. INCESSANTI GUERRE, INTERCALATE DA BREVI PACI. 

L'alleanza con la Spagna avev:a condotto Carlo Emanuele I alle due 
paci o'nerose di Vervins e di Lione. Nessuna speranza oramai di acquisti 
territoriali, nella Francia di Enrico IV : la sua ambizione lo spinge ora 
ad allargarsi in Italiia, la sua politica diventa ora più spriccatamente 
italiana. E)d eccolo aiccostarsi grado grado al Re di Francia e conclu
dere con esso (24 aprile 1610), a Bruzwlo in Val di Susa, un: trattato 
di guerra alla Spagna, per la L'ombardia a lui desti111ata. Il pugnale d:i 
Ravaillac spezza di colpo la coalizione antispagnuola e il figlio del Duca 
deve recarsi a MadTid, per l'umiliante perdono. 

In questo pertiodo, le chiese valdesi, .Ì!n relativa pace, prosperano, 
accresciute dai rifugiati per la re!Lgione. I Cappuccini ottengono b~sì, 
coll'ed'itto del 2 luglio 1609, che si rinfreschino alcune disposizioni re
stritt ive cadute in disuso; ma lo storico Gilles può scrivere che gli 
anni 1609 e 1610 trascorsero qUlietamente. 

Gli ultimi venti anni del Duca · sono più movimentati che maii, 
per le sterminate sue ambizioni. 

Scoppia la guerra del Monferrato (1613) ed egli rivendica alla 
sua Casa quel feudo fernmini1no, impegnandosi in guerra non sosteni
biie colle de.boli forze del proprio ducato e /®n sostenut a dai princiI)Ì 
italiani, per qùant<r il Duca si atteggiasse a campione della libertà 
d'Ita:lia. I Valdesi gli forniscono 700 v.alorosi soldati. Molti partono 
sotto il conte Filippo Manfredi, colonnello delle milizie della Torre e 
di Angrogna, e sotto il conte Alca.te Bigliore, com'aindante dei soldati 
di Luserna, Rorà, Campigliooe e Feniile. Sciolto l'esercito ducale, dopo 
cinque settimane, rÌiilcasano; ma per tornare in campo l'anno seguente. 
I favori agricoli per verità ostacolar.o gli arruolamenti ; -i fratelli Carlo 
ed Emainuele dir Luserna, con altri gentiluomini, salgono alla Torre, 
dove son convenuti a co:11.bquio i ministri, Per richiederli dell'opera loro 
persuasiva presso i fedeli ; c.osicchè il conte Filippo può riavere il suo 
reggimemto e condurlo a Chivaisso. 

E « durante la guerra i Valdesi han 'l)aee » - come scrive uno sto
rico. Le Valli son trattate con maggior rigu'ardo, quMdo i loro :(ìg}i 

-
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combattono da p:rq:li sotto le insegne sah'aude ; ma si torna alla intol
leranza consueta non appe_na, s,i ha pace. Così,. nella pace del l6'18,. si 
riprende la rpersecuzione, nel Marchesato, per riso.ffocarvi la rifiori.
tura dell'eresia; e, tentandooi tdi applicare arlJChe alle Vafli le dispo
sizfoni esose emaJnlate allora, riguardo ai camposa1nti1, si provocano som
mo&:>"e popolari a Carnpiglione, Fenile, e i.In alcuni luoghi di Val S. Mar
tino, per com~izione ,delle quali i V ald~i dovra1rmo pagare 6000 
ducatoni. 

Colla guerra dei Trent'anni (1618-1648) è un periodo nuovo nella 
politica mutevole del Duca. Sempre più ostile alla Spagna, egli entra 
nella lega conitratta con Venezia e con i Ca:nton1i1 protestantii. della Sviz
zera, fidando .nell''appoggio dell'Olanda, dell'Inghiloorra e dell'Unione 
protestante tEldesca. Ne segue un periodo di relativa pace religiosa alle 
Valli, solo turbata da atti sporadici d'intolleranza, che un reclamo al 
Duca basta per lo più a repnimere. Furonvi tutta.vùa alcunJi martiri 
dell'ln:quisizione, che il Duca. stesso, colla sua autorità, non valse a sal
vare . Meritevole .di ricordo è il nome di Sebastiano Bazan da Panca
lieri, rjfugiato alle Valli per la sua fede evangelica. Arrestato a Car
magnola, dov'era di passaggio per ragion di commercio, e consegnato 
all'Inquisizione di Torino, è .per qui;n1dlici mesi torturato moralmente e 
fisicamente, per strappargli un'aibiura. Invano intercede per la sua 
liberazione Io stesso Duca, di ciò ridl\Ìesto dal Lesdiguières, in una 
nobilissima lettera ; nella quale il maresciallo di Framcia, seguace di 
Enrico IV nella sua oonversione pol,itica ma sempre grainde estimatore 
dei Valdesi, gli consiglia coragg.iosamente clii seguire l'esempio del suo 
Re « che ha dato la pace in tutto il suo regno a quelli di quella reli
gìo-ne ». Come già per il martire torrese Cup~no, il proces,,"'O, mandato 
a Roma, torna con sentenza dii morte ; e Sebastiamo Bazan, di nien
t ' altro colpevole che di 'adorare Iddlio secondo la propria coscienza, è 
arso v:ivo in Piazza Castello, a Toràln:o, il 28 novembre 1623. 

Miglior sorte toccò al valente distillatore Paol:o Roe:r,i Lanfranco, 
rifugiato i!ll Val Luserna, per la sua fede valdese. Ingiustamente ac
cusato di coniare monete false, fu imprigi~nato, condotto a To.:r,i!Uo, 
ma poi liberat.o, per l'intervento del Duca. 

L'ordine, strappato al Duca, della demolizione _dei templi valdesi 
eretti iin Val Pero.sa durante l'occupazione framcese del Lesd•iguières, 
su!Scifa nuovi tumulti alle Valli. Una lotta tremendal s'impegna alle 
Barricate di S. Germa;oo, dove i valligiani c.ombatwno da leoni oo.ntro 
l'esercito invasore. Deplorevoli lotte fraterne! Il comandante Tafi.no 
sta ·per v:endicare C'On allargata guerra lo smacoo dei suoi soldat.,i, 
quando, per l'amichevole intervento del iconte Fu.J.ippo di Lusel'1!lla, si 
addiviene all'accordo di Villar Perosa, dell'll febbraio 1624. Uma let
tera del Papa eccitava il Duca a finirla una ibuona volta oon gl.i eret!Ìci 
valdesi ; ma egli li riebbe in grazia. A parte la religione, faceva gran 
stima dei Valdesi. 

Scoppiata la ~uova guerra ,pel Monferrato, ,il Du'Ca come al solito 
si barcamena fra le parti ; prima neutrale, poi con la Spagn·a, poi oolla 
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Francia - e infine contro la Fra,ncia di Richelieu, che gl'iinvade il Pie
monte. Nell'immine>nza dell',invasione, il colonnello Porporato, coman
dante le milizie vald~i. oonvoca a looccapiatta (26 giugno 1628) mlì
nistri e 1D.otabilità valdesi, per iinvitarli ad eroiica difesa dei loro con
nnj. « n Duca - egli dice - non dubita della vostra fedeltà ». Ed 
aggiunge questa dichiarazione solenne: « Que les troubles qu'ils souf
fraient de temps en temps ne pr0i0èdaient de l'intention de S. A., mais 
des passions de quelques uns qui abusaient de leurs commi.,ssions.; qu'ii 
Bavait que l'intention de S. A. était qu'on les laissal vivre en paìx 
selon leur.s concessions». Il Duca visita le Barrkiate di Perosa, forte
mente difese daii Valdesi. Il signore di Vignola che to accompagna lo 
prega allora : di disporre in modo che le chiese non fossero così spesso 
turbate « à l'appetit de quelques puissants. adversaires ». E il Duca 
promette. 

A Torino, il C'Qnte di Cortile, ambasdatore inglese, raccomanda i 
Yaldffii al Duca ; e ne riceve bella testimonianza di fedeltà e divo
zione. E l'ambasciatore riifenisce: « buone le disposfaioni del Principe 
verso i Valdesi; ma alcuni che hanno il maneggio degli affari, non vo
len4o spiacere al Papa e ai suoi iprelati, trovano sempre qualche mezzo 
per frustrarle». Citiamo .ilnnne la tesinmonn,anza 'aurorevole dello sto
rico contemporaneo Gilles; il quale rende omaggio alla costante bene
volenza del Duca, sempre pronto a riparare alle intollera:nze ing.iusti
fic'ate contro i Valdesi. 

Il che non roglìe che appUIIlro irn quel momenro dJi espansione sim
patica verso i Valdesi, si tentasse, in tutt;i i comutni delle Valli, l'intro
duzione dei mona;ci, per opera specialmente del priore di Luserna 
M. A. Rorengo. Nobile del ramo Rorengo dei Luserna, erasi costui vo
tato alfa estirpazione dell'eresia valdese; e a tale scopo adoprava senza 
scrupoli ogini mezzo. La misgione dei Gesuiti la'DJgUiva : egli la ravvivò, 
ricorrendo al Nunzio papale ed al principe Maurizio di Sa.~a. Ma 
sopra tutto si ·valse del fanatico fra Bonaventura, tristemente famoso 
per i suoi ratti di minorenrui valdesi a scopo cli convers,ione. Ratti che 
da buon gesuita il Rorengo approvava, come mezzo adeguat.o a fare di 
eretici fedeli cattolici. Qud è la ragione precipua della opposizione 1» 
nace dei Comuni valdesi allo stanz,i•arsi delle missi00ii cattoliche nel 
proprio s~llJO : tali m:mioni erano il nemico in casa a .spiarli, a violen
tarli nella cCIS'Cienza, a rapire i loro infanti, costrì.ingendo « i padri e 
le madri ad aver l'occhio a.i barnl>ini come ·se fossero in un bosco fra 
lupi ». Se non che qui ancora si oltrepassavain:o le intenzioni p:el Duca. 
Il quale un g:iorno ebbe a dichiarare oolennemente : « non voleva an
dassero alle Valli qu~ padri, mà sorw tanto importuni! Ad ogni modo, 
pcxichè ai sono, gli si farà piacere non disgustandoli». Certo,. ebbe molto 
a cuore la conversion:e dei Vald~i; ma l'animo suo rifuggiva dai mezzi 
violenti,: 

*** 
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Carlo Emanuele I in.on vide la fine dell'ultima sua guerra ; mori 
di colpo apoplettico, dopo ciJnqua'Illta anni di regno, lasciando il Pie
monte invaso dai Francesi e in estrema miseria. Il suo nome però va 
ricordato per la politica d'!i.taliamiità, in cui, avviò la sua Casa. I Val
desi pongono il suo inome 'accanto a quello di Emanuele Filiberto : il 
padre diè loro le franchigie che il figlio 9-i studiò di mantenere fedel
mente. I Valdesi ,permasero nelle loro Valli ; mentre li Riformati erano 
spazzati v.ia dal Marchesato di Saluzzo e 4'àl restante Piemonte. 

DA:VIDE JAHIER 
Presidente della << Società di Sforia Valdeae ». 
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